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IERI E OGGI/NELLA CAPITALE 

ezioni municipali Lee l 
a Roma nel 1907 

Ernesto Nathan e la vittoria del " Blocco Popolare 99 

!f«t giugno é«l 1907, sel le «le­
sioni parsiali per il rinnOTamrnto 
dell'amministrazione comunale di 
Rema, i Tecchi gruppi conserratori 
• clericali che li erano succeduti 
ininterrottamente al Campidoglio, 
ha eombinaaioni diverte, dal 1870 
in poi, venivano clamorosamente 
battuti da U B I liita dell'* Unione 
Liberale », che riuniva nomini di 
varie gradaaioni politiche del Par-
tita Liberale. La Giunta, presiedu­
ta dal senatore Crnciani-Aliprandi, 
messa in minorania dall'elettorato 
romano, decideva senz'altro di di* 
metterti. Nell'imponibilità di arri-

Ernesto Nathan 

vere ad nn accordo tra le tlur par­
ti, di forza pressoché eguali, il Con­
siglio Municipale fu sciolto e un 
Commissario Regio venne provviso­
riamente nominato per sbrigare gli 
affari correnti del Comune. 

Fu allora che, per consolidare la 
vittoria riportata sulla vecchia am­
ministrazione « di monopolisti, di 
timorosi e di reazionari *, come do­
veva esprìmersi alrnnl mesi più 
tardi Ernesto Nathan nel ilare 
inizio alla sua attivitA di Sindaco 
di Roma, venne stretto nn nuovo 
aocordo tra i partiti popolari, dai 
democratici-costituzionali ai sociali­
sti, per assumere la responsabilità 
Ji governare la capitale d'Italia 
Nacqui cosi il famoso e Blocco ». 
combattuto con aspreaaa dai rap­
presentanti del passato, salutato con 
entusiasmo dalla parte pia •ranca­
ta dalla elttadinania. Si trattava 
sostanzialmente di ama coalizione di 
grappi borghesi liberali, di < consu­
matori i t di proieésionisti, definiti 
€ popolari » nel senso piuttosto va­
go che ti dava allora a questa pa­
rola; ma la pretenaa del Partito 
Repubblicano • soprattutto dell'U­
nione Socialista Romana, che racco­
glieva alcnni esponenti del giovane 
movimento operaio della capitale. 
eon feriva al < Blocco • nn aspetto 
nuovo a progressivo, che non dove­
va sfuggire ai tenaci difensori del­
la eatte nobiliari a previlegiate, che 
vedevano in Roma nna delle loro 
roccheforti 

H manifeste elettorale del « Bloc­
co Popolar* », pubblicato ani Met-
megera del 25 giugno 1907, reca 
infatti le nrmo degli esponenti dei 
quattro partiti pio in vista della 
giovane democraaia romana. li Par­
tito Liberale, li Partito Radicale, il 
Partite Repubblicana a fi Partito 
Socialista, appoggiati da varie as-
tociasioni economiche e impiegati-
aie a da nn gruppo di giornali che 
auspicavano nn rinnovamento della 
vita cittadina in senso meno sfavo­
revole alla maggioranza del « popo­
lo », fissavano in questo modo i ter­
mini della lottai 

« Da mna parte la lega degli inte-
rwW capitalistici, tenace dei suoi 
privilegi, avverta mi ogni novità: 
iairaltra ti blocco il quanti tono 
uomini aperti al pensiero moderno. 
viventi del proprio lavoro, che ti 
accordano nel reclamare uno spiri­
ta nuoto nelTaaienda cittadina e 
Insieme condizioni pia eque e più 

Si preeiiavane eeri le linee di 
am piane assuninistrativo, che dove­
va dare rvilnppo alla «estrazione di 
case popolari, combattere l'artificia­
le attraente della derrata e dei ge­
neri eomanestibili, sottrarre i pub­
blici tarvizi, la luce, l'acqua, le co-
nranieazionl al dosainie del « mono­
polio privato », accelerare ana « pò-
Utiea di lavoro », sviluppare le scuo­
la e aerare la salata e l'igiene pub­
blica. A colore I qeall prospetta­
vano la accestita di comprimerò i 
bilanci a di nen introdurre ìnnova-
•ioal democratiche nei campo fisca­
le * tributarle par finanziare qna-
ata larga estera di risanamento or­
bene, Bracate Nathan doveva ri-
•pendete, •znraaelando la eettrnzio-
ne di ano sa eeaole cittadina a re­
tali? 

e Java m faazasaV) vi sia wm tata 
amalarm aro* a la avaetre torchia am-
mbilaJratha a? gaeia non pesta rt-
eouaro istruzione ad educazione ci­
otta, b% ambienta sano a adatto, le 
eensiSaraaioni dai bilancio finanzia­
rla davano cedere 3 paste ella im­
perative esigenza dai bilancio ma­
nia ed intellettuale y. 

Intorno « ejneato programma ti 
tagfrnppavane a lami degli nomini 
aia norJ della democrazia borghese 
•emana, destinati aperto poi ad as­
surgere a lama nazionale, anche «e 
non tempre coerenti con i principi 
« popolari > da coi avevano preso 
le moatet Vittorio Sdaloja, Gnido 
Baccelli, Ludovico Mertara, Iranoe 
genomi , GvJde Podreeca, Giovanni 

Motrtemartini, Guatavo Canti, Tallio 
Rossi-Doris, Alceste Della Seta e 
lo stesio Ernesto Nathan, l'ex-amico 
e collaboratore di Mazzini, panato 
ali accettazione del regime monar­
chico. 

Coloro che volessero dall'impo. 
stazione della battaglia elettorale del 
1907 trarre condizioni storicamente 
Inesatte, per arrivare ad un raffron­
to meccanico con il vero e proprio 
< Blocco del Popolo » che ti sta 
oggi battendo per portare al Cam­
pidoglio 11 10 novembre prossimo 
i rappresentanti della popolazione 
romana stretti intorno ai partiti del-
le masse lavoratrici e dei ceti medi, 
non devono dimenticare che 1] suf­
fragio elettorale ristretto di quaran­
ta ani or sono non permetteva che 
una insignificante libertà di espres­
sione agli striti popolari meno ab­
bienti, più interessati quindi ad una 
onesta e giusta amministrazione del­
la vita cittadina. Si parlava allora 
di < popolo >; ma chi teneva in ma­
no 1 fili dell'economia e della cosa 
pubblica, era sostanzialmente nna 
«Sgna minoranza. 

Si pensi al grido di trionfo di cui 
ti faceva eco uno dei dirigenti libe­
rali del < Blocco >, sul Messaggero 
del 5 novembre 1907, quando an­
nunziava che la nuova coalizione 
aveva < avuto il potere di far en­
trare nella lotta municipale bon tal-
temili nuovi elettori, di capovolgere 
le risultanze elettorali, di unificare 
in nn blocco di ben quindicimila 
voti diversi partiti politici » ! Anche 
per questo rinsciva facile allora agli 
esponenti della borghesia liberale di 
imporre nna sua linea agli stessi 
scarsi rappresentanti dei deli meno 
favoriti della popolazione e special­
mente della classe operaia. L'anti­
clericalismo demo-massonico, che il 
< Blocco > sbandierava nella campa­
gna elettorale del 1907 e di cnì si 
ebbero varie manifestazioni dnrante 
i cinque nnni dell'amministrazione 
e bloccarda >, era ^«pressione di in­
teressi borghesi e di nna strategia 
politica che non rispondeva certo 
alle esigenze nnitarie e na7Ìonali de! 
nascente movimento operaio. 

Le figura di Ernesto Nathan, grati 
Maestro della Massoneria sin dal 
1898, doveva contribuire ad accen­
tuare questa nota di anticlericalesi-
mo, esagerata tuttavia per fini di 
parte dalle correnti retrive del eie 
ricalismo politicante del tempo, i 
qnuli s tor iavano < allo spauracchio 
morale lo spauracchio fisico, alla sco­
munica in ciclo l'epidemia in ter­
ra >. Nato a Londra nel 1815, venu­
to giovanissimo a parecchie riprese 
in Italia per cospirare al seguito 
di Mazzini, amministratore della Ro­
ma del Popolo nel 1871, più volte 
consigliere municipale e assessore in 
precedenti amministrazioni capitoli­
ne, Ernesto Nathan, dopo aver cer­
cato di conciliare il repubblicane­
simo astratto di Mazzini con gli 
ideali sociali di Garibaldi, si era 
venuto spostando sempre più a de­
stra e non poto va certo dirsi nn 
nomo di tendenze rivoluzionarie. Il 
suo stesso anticlericalesimo, che 
apriva però le porlo delle Logge 
massoniche a preti cattolici insoffe­
renti della consegna di identificare 
la difesa della -religione con la di­
fesa del potere temporale e politico 
della Chiesa, era soprattutto uria 
ferina di filosofia mistico-razionali­
sta, propria di quasi tutte la cor­
renti borghesi europee del momento 
e non sconfinala che raramente nel­
l'intolleranza. 

Pur nei limiti di una timida de­
mocrazia, venula ben presto in urto 
eon i gruppi più conseguenti del 
e Blocco >, i socialisti e i repubbli­
cani, l'amministrazione Nathan por­
tò un soffio nuovo nell'ordinamento 
municipale di Roma e segnò nna 
strada che la reazione riuscì poi a 
interrompere nel 1913 e a sbarrare 
per oltre venti anni eotto il regime 
del governatorato fascista. Nel sno 
discorso inaugurale del 2 dicembre 
1907, ir sindaco Nathan affermava 
che il * Blocco > «i era proposto di 
e. rafforzare ed illustrare quel sano 
sentimento democratico da cui de­
rivata, a di raccogliervi attorno le 
forza viva del paesi' ». La cose non 

rispondeva alle possibilità reali H 
un'alleanza controllata • guidata da 
gruppi non realmente legati con il 
popolo. 

Ma oggi, nelle nuove condizioni 
storiche della vita nazionale e cit­
tadina, il < Blocco del Popolo », che 
ancora nna volta raccoglie force po­
litiche e sociali diverte per impe­
dire che a Roma la reazione poste 
costruire e mantenere il suo centro; 
oggi, in nome degli ideali repub­
blicani e garibaldini soffocati du­
rante il Risorgimento e riaffioranti 
a Roma ull'inizio del secolo; oggi e 
possibile guardare eon fiducia ' alla 
vittoria delle correnti democratiche 
cittadine e all'affermazione di nna 
amministrazione" progressiva, che re­
stituisca* finalmente il Campidoglio 
al popolo romano. 

AMBROGIO DONIN1 

Una di Alfe poesia ai A ifonso * Gatto 

A MIO PADRE 
Se tu mi fossi questa sera accanto 
lungo la via dove scende rombra 
azzurra già che sembra primavera, 
per dirti quanto è buio il mondo e come 
ai nostri sogni in libertà s'accenda 
di speranze di poveri di cielo, 
io troverei un pianto da bambino 
e gli occhi grandi di sorriso, neri 
neri come le rondini del mare. 
Mi basterebbe che tu fossi vivot 

un uomo vivo col tuo cuore è un sogno. 

Ora alla terra è un'ombra la memoria 
della tua voce che diceva ai figli 
« Com'è bella la notte e com'è buona 
ad amarci così con Varia in piena 
fin dentro al sonno.,. ». Tu vedevi il mondo 
dal plenilunio sporgere a quel cielo, 
gli uomini incamminati verso Valba. 

FRA MAH OTRE R «CAPPE,, VARIE 

UN ALTRO PASSO DELL'ON. CAPPA 
PER STRANGOLARE IL CINEMA ITALIANO 

Rivolgendosi con una singolare lettera ai produttori, il Sottosegre­
tario alla. Presidenza del Consiglio annuncia di aver "fermato,, 
e di aver l'intenzione di "fermare,, i film che non piacciono a lui 

Abbiamo sorf occhio due documenti, 
a tono tutti e due pro/ondamenta «i-
pni/lcativi per l'avvenire del cinema 
Italiano: una lettera del Sottosegreta-
rio alla Presidenza del Consiglio Pao­
lo Cappa e un commento sul cinema 
italiano di un giornale francese. 

Ascoltate l'on. Paolo Cappa. Eoli, 
dalla tua scrivania del Viminale, in­
via al Presidente dell'Associazione del 
produttori italiani la seguente let­
tera; « Ho dovuto rilevare, con pro­
fondo disappunto, come la produzio­
ne cinematografica italiana — la qua­
le ha dimostrato in questi ultimi 
tempi un innegabile progresso tecni­
co ed artistico — al avvalga ed abusi 
di motivi drammatici e di elementi 
spettacolari non raccomandabili dal 
punto di vista morale. Il tema del ban­
ditismo a del fuori legge, la pratica 
delle case di tolleranza. 11 rilievo ec­
cessivo di fatti sessuali, delittuosi e 
morbosi, riempiono 1 nostri film, e ciò 
rivela purtroppo che non tutti 1 pro­
duttori hanno compreso e compren­
dono quali gravi responsabilità mo­
rali a sociali abbia il cinema nella 
vita della Nazione». «Per 1 suddetti 
motivi — conclude dopo una breue 
digressione l'cn. Cappa — sono stato 
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Si guarda verso Yenan 
per una guida, un esempio, un comando 

Per secoli il popolo cinese è stato governato da despoti. Ora esso ha 
provato che cosa sia la vera democrazìa nella Cina Settentrionale. I de­
spoti non potranno vincere mai più, nonostante l'aiuto dello straniero 

(Con questo articolo cesto della 
serie, termina la grande inchiesta 
sulla Cina condotta per la « Tele­
press » dalla nota giornalista ame­
ricana Anna Louise StTong). 

VI. 
YENAN, ottobre 

La vita nella capitata comunista 
della Cina, Yenan, af svolge rurale 
e pacifica, primitiva ma non como­
da. 1 5.000 abitanti di Yenan vivono 
per la maggior parte nelle caverne 
scavate nei fianchi delle colline. Esi­
steva una volta una vera città cin­
tata da muri ma essa venne distrut­
ta dai bombardamenti degli aerei 
giapponesi. La gente si è cosi spar­
pagliata su dieci miglia quadrate di 
terreno formato da ' impervie ed 
aspre vallate e sembra che vi viva 
schiacciata dallo scenario naturale. 

Quando l comunisti giunsero qui, 
quindici anni or sono, la regione era 
arida e desolata e vi si verificava 
ogni tre anni una «piccola carestia* 
e ogni dieci "tana serrande.». La 

i grande carestia ' si veri/tea quan­
do intere famiglie muoiono di fame 
e perfino le bambine piccole ven­
gono vendute come schiave. 

Nonostante la guerra e 4 blocchi, 
le mi«u.re adottate dai comunisti — 
affitti bassi, tasse minori sementi 
migliori, pratica nella coltivazione 
e «• campagna per la produzione * — 
hanno permesso che siano aumen­
tate le aree seminate, e che siano 
quindi migliorati del 25 % i raccol­
ti negli ultimi quattro anni cosichè 
tutti affermano: «• Siamo ben nutri­
ti, nessuno di noi teme più la care­
stia ». 

Ma cosa vuol dire *• ben nutriti »? 
Significa una libbra (500 gr.) di fa­
rina al giorno per ognuno e questo 
rappresenta la produzione totale 
della provincia. Basta però ad au­
mentare la resistenza alle maialile 
negli ospedali di Yenan e questo in 
modo assai più efficace che in altre 
zone della Cina, molto più fertili 
ma molto meno ben governate. 
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L'attrice efaematosrraflet; italiana. Oretta n o i 

TI seguente bozzetto, opera del 
poeta Ercole Luigi Morselli (l'autore 
del «Glauco»), era stato Inviato 
dall'autore, nel 1906. al compagno 
Teseo Rossi p*r il <ettimanale so­
cialista « Terra d'Istria ». t/med-to 
ci è stato fornito dal compagno 
Rossi. 

In mezzo ai campi di grano, ve­
glia una croce, fatta con due legni-
legati. 

CU uccelli affamati n'ban pau­
ra, e volano vis: ma la grandine 
viene, danzando it corta, nella net­
te nera. D'un tallo ella siede su un 
davanzale fiorito: guarda dentro la 
stenta vetratella buia, che trema: 
poi batte qualche picchio secco con 
le nocche di diamante, e dice sor­
ridendo: • Tu dormi, o buon vil-
hmot dormi in pace, chi domani 
non avrai da mietere! dormi * so­
gna! la buona fata io sono, di cui 
ti narrarono, quand'eri fanciullo, 
che in una notte negra, di un cam­
po di grano verde, trasse mille sac­
chi di fior di farina, e rizzò tre pa­
gliai. 

Meno meco tsnt'opre, per quan­
te sono le paglie del grano: guar­
dale! finiscoi ora di passare il fos­
so le mie segatrici: son piccole; ma 
son pere; non cantano come le tue, 
belle, al gran so!:: ma segan più 
rateate! 

Vedi? già il campo i tutto un'aia. 
San motteggiare, co' loro gran 

coregguti sn ispalla, i tuoi battito­
ri: ma ora questi non ti lasciano 
chicco alla spica! 

Guarda! che già al vento ri sps-

la \(àa 
del campi 
medilo di E. L MORSELI! 

Ma parchi ciascuno poeta, rice­
vere In tua libbra di grano giorna­
liera, é chiaro che la spesa soppor­
tata dal Governo deve essere te­
nuta bassa. Fen, il capo della Fi­
nanza della regione ha il diritto di 
prelevare dal m fardello del popo­
lo» , ossia dal ricavato delle tasse, 
una libbra di miele al giorno, quat­
tro libbre di carne al mese, un ve­
stito di cotone e un completo di 
biancheria all'anno, un vestito di co­
tone imbottito ogni due anni. Le 
sue mansioni costano al popolo l'e­
quivalente di circa 25 scellini al 
mese. 

Ma come vive con tanto? Ecco 
che a questo punto s'innesta la 
* campagna per la produzione ». Gli 
impiegati del Ministero delle Finan­
ze, lavorando tutti insieme fuori 
ofal io, hanno dissodato uri pezzo di 
terreno e ne hanno fatto una picco­
la fattoria rurale con allevamento 
di maiali, un muliaio e tre piccoli 
negozi. Per la parte sua nell'impre­
sa Fen riceve una libbra dj verdu­
re al giorno, le sue sigarette, due 
paia di calze, uno spazzolino da' den­
ti e un paio di pantofole da passeg­
gio annualmente. 

Per la prima volta nel corso di 
secoli le spese del Goi^enio di Ye-

j non sono proporzionate a quanto 
\può disporre il popolo. Questo tipo 
\di amministrazione ha dilagato con 
le armate comuniste in tutta la Cina 
settentrionale e in Manciuria, dov 
i Governi comunisti funzionano oggi 
in tutti i distretti rurali ha Harbin 
fino alla bocca del Yengtze, da Ye­
nan fino al mare. 

Dovunque svèntola la bandiera ci­
nese: sole bianco in campo azzurro. 
Tutti guardano verso Yenan per 
una guida, un esempio, un coniando. 

Il generale Chu Teh. comandan­
te in capo delle armate comuniste, 
vestito nella sua scolorita e sdruci­
ta uniforme azzurra, stava seduto 
su una sedia a sdraio avanti alla 
sua caverna di Yenan sulla terrazza 
di arpilla battuta. Fumando un nu­
mero imprecisabile di sigarette, egli 
stava discutendo con me della guer­
ra civile cinese. 

L'ultima volta che Incontrai Chu 
Teh, nel 1938. al suo comando di 
campo di Shansl, egli era agli or­
dini di Ciana Kai-Schek e le sue 
truppe erano destinate a svolgere 
azione dt guerriglia dietro le spal­
le dei giapponesi. 

Quando la resistenza giapponese 
crollò Ciano diede ordine ai comu­
nisti di non accettarne la resa e 
nomino1 * suol rappresentanti alcu­
ni generali traditori filo-giapponesi. 
Contemporaneamente egli incaricò 
gli stessi giapponesi di presidiare la 
dna settentrionale con ogni possi­
bile attacco dei comunisti. 

Chu Teh noi» ubbidì questa vol­
ta, ma avanzò verso le città • le 
ferrovie che erano in mano ai giap­
ponesi Le truppe di Ciang attacca­
rono allora le tue retroguardie e, 
contrariamente al parere di molti 
comunisti che avrebbero voluto re­
sistere e difenderti da Ciang, Chu 
TeU ritenne esser più favorevole 
attaccare invece l giapponesi al gri­
do dù ~ Avanti! Abbiamo più da 
guadagnare dai giapponesi di quan­
to potremmo perdere cedendo ter­
reno m Ciang». 

-Di eh* portate è questa guer­
ra c iv i le?» ho chiesto a Chu Teh, 
' I n amer ica t i dice che non si 
tratti che di tearamuccie ». 

Ytrngtre, ci*i»tf occtspd. ti, la città. 
ma dovette rifornirla per mezzo di 
aeroplani, poiché i contadini a v e ­
vano interrotto tutte le vie di ac­
cesso alla città. 

* Per quanto tempo credete che 
Ciang possa mantenere le posizioni 
che occupa tuttora?». 

-•Finché" durerà Valuto america­
no. Ciang non avrebbe potuto nem­
meno incominciare questa guerra, 
se non avesse avuto l'aiuto degli 
americani. Con le armi che ha at­
tualmente, egli può combattere an­
cora per sei mesi ». 

L'opinione di Chu Teh era però 
che Ciang avrebbe combattuto an­
cora per due o tre mesi, occupando 
il maggior numero possibile di cit­
tà, per mettersi poi d'accordo col 
geverale Marshall e negoziare una 
tregua. » Egli si servirà di Marshall 
per rendere stabili le sue conqui­
ste prima che la tattica comtcntsfa, 
sempre più lenta, abbia potuto ri­
prendere le città perdute. 

- Credete che questo piano suo 
possa avere successo? » gli chiesi. 

Chu Teh si appoggiò allo schiena­
le della sua sedia e. guardando le 
colline di Yenan illuminate dalla 
luna, aggiunse: ~ Per migliaia di 
anni il popolo cinese è stato go­
vernato da despoti. Ora esso ha pro­
vato cosa sia la vera democrazia 
nella Cina Settentrionale. I despoti 
non vinceranno mai p iù». 

ANNA LOUISE STRONG 
F I N E 

costretto, mio malgrado, a' negare 11 
nulla osta di circolazione e a sospen­
dere la programmazione di alcuni 
nini nazionali... Ritengo opportuno in­
vitare le case di produzione ad orien­
tare le loro Iniziative verso temi e 
motivi più nobili evitando, il più pos-
sibile, oj?n! elemento di spettacolo ne­
gativo dal punto di vista morale r 

Vita autonoma per il «ostro cinema 
Non vogliamo scalmanarci, e tirare 

in ballo la censura fascista, Il iWin-
culpop e via tlt seguito. Non rileve­
remo nemmeno It tono da piccolo 
riittatorelto di questa Itttera. Ci pre­
me arrivare cubito alla questione 
grave, che è quella che riguarda la 
vita del cinema italiano, e I tentativi 
che da due anni a questa parla si 
fanno per stroncarlo, e II compia­
cente aiuto che non soltanto l'on. 
Cappa, ma anche 1 suol predecessori 
hanno prestato — maoorl icn*a vo­
lerlo — a quella serie di intrighi sot­
terranei che si sono sviluppati e 
continuano a svilupparsi a profitto di 
industrie straniere e di poco scrupo­
losi speculatori italiani. 

Stia a sentirò, l'on. Cappa: due an­
ni /a, quando /ebbramente si pensavi! 
a riedificare eotto una nuova luce di 
demecrana II cmema italiano, tutti 
i lavoratori onesti, dal regista al ma­
novale, furono d'accordo di soprasse­
dere alla disquisizioni tetyrlche, di non 
stare a discutere quanto convenisse 
mantenere in vita quei registi e que­
gli artisti dominali che, senza mac­
chiarsi di reati fascisti, pure aveva­
no contribuito ad abbassare paurosa­
mente il livello artistico della produ­
zione italiana. Si trattava — cosi so­
stenevano tutti, anche i giovani più 
impazienti ed esigenti — di fare in 
modo che il cinema italiano vivesse, 
arrivasse pure, questo messaggio di 
vita, da un artista dozzinale. Per quc~ 
sta ragione si lavorò moltissimo, al 
s.ndacati e fuori dei sindacati, per­
chè si arrivasse a un programma <on-
creto per una vita autonoma del ci­
nema italiano; una vita, soprattutto, 
decisamente sottratta alle cupidigie 
dei mercanti d'oltre cceano e del lo­
ro complici itnl'anl. SI costituirono 
commissioni paritetiche, si riunirono 
Assemblee di lavoratori e ai presen­
tarono, con una costanza veramente 
eroica, mozioni e progetti di legge. 
SI chiesero quei famosi 60 giorni per 
Il Jtlm italiano e si chiese un organo 
governativo competente coadiuvato da 
una commissione consultiva di lavo­
ratori e di produttori del cinema. 
Tutto ciò e sempre arrivato al tavolo 
dell'uomo di gorcrno incaricato di 
occuparsene. Dietro tale tavolo se­
dettero, n turno, l'cn. Spataro, poi 
l'avv. Llbonati, poi l'on. Arpesani; e 
ora, buon ultimo, siede l'on. Paolo 
Cappa, nessuno di essi, à ben amaro 
il constatarlo, fece mai un passa uti­
le per l'avvenire e l'indippndenia del 
neutro c.uema. 

Qnali sono i film 
< bloccati » dall ODorerole? 

Perchè non si occupa seriamente 
di tutte queste cote, l'on. Paolo Cap­
pa? Gli passerebbe certo la veglia, 
una volta addentro ai concreti pro­
blemi del cinema, di fare prediche 
sulla morale e di aggravare ancora 
di più lo stato di paralisi progressiva 
della nostra industria cinematografi­
ca. Ci faccia inoltre sapere, è diritto 
di tutti il saperlo, quali sono i film 
ai quali ngll ha negato il 'suo bene­
placito. Non sarebbe strano » che gli 
organi era nari di polirla gli chic-
dolsero conto d' questa esorbitanza 
di poteri, essendo crmai pacifico, per 
Irgge, che l'esercizio della censura è 
stato soppresso, nel senso in cui era 
esercitato con la legge fascista, ed è 
stato devoluto agli organi di polizia. 

Il succo è questo, piaccia o non 
piaccia all'on. Cappa: c'è una realtà 
in Italia, corna m tutte le altre parti 
del mondo, che purtroppo non è ro. 
sea, e tanto meno angelica. Che ar­
tisti e pseudo nrt'5ti si rivolgano ad 
essa, per la materia del loro film, è 
naturale, anche se talrolfn ciò av­
viene per puro senso di speculazione. 
•A/a faccia qualche co'a anche lui, il 
Sottosegretario Cappa, per interveni­
re in questa realtà. Mandi meno let­
tere moraleggianti al produttori e 
contribuisca, sulla base dei progetti 

concreti presentati dai lavoratori, a 
rimettere In testo la traballante ba­
racca della nostra Industria cinema* 
tograflca. CI saranno molte migliaia 
di disoccupati in meno, ci satanno 
film che Insegneranno a sperare e a 
mtglloram, ci saranno, Infine, film che 
rialzeranno all'estero ti prestigio del 
nostro paese. Il discorso ci porta cosi, 
automaticamente, al secondo docu­
mento. 

Scriveva, due settimane fa, a con­
clusione del /estivai di Cannes,, il 
giornale francese « Le patriote de 
Nlce m du Sud-est»; «La grande ri­
velazione del festival è stato il ci­
nema italiano... Non appena sbaraz-
?ata dalla cappa di piombo del 
fascismo, l'Italia ha ripreso le grandi 
tradizioni ai una cinematografia che 
fu. alla vlRllia del 1914. la più Im­
portante del mondo ». 

E' un giudizio che deve far piace­
re a tutti noi. e che ci aiuta a com­
battere la nostra battaglia per l'av­
venire e la .vita del cinema italiano. 

Non venga dunque oggi, l'on Cap­
pa, a mettersi In gara con quell'altra 
cappa (di piombo) la cui scomparsa 
costituisce il nostro mento migliora 
e il nostro rnigliore biglietto da visi­
ta per I paesi democratici. 

Troppa cote per ana sola tetta 
Forse, i giusto dare anche atto di 

ciò la colpa non è tutta dell'ou. Cap­
pa, tn questo guazzabuglio. Forse, a 
parte le tue personali attitudini a 
scrivere lettere di questa specie, le 
gambe di un Sottascgrctario alla Pre­
sidenza del Consiglio non sono adatte 
a sopportare la congerie confusa di 
incombenze che .ri si no volute darà 
al suo Sottosegretario. Ma sarebbe 
ora, dinnanzi agli sbagli che si con­
tinuano a commettere, dinnaiuì alla 
urgenxa dei problemi in gioco e al­
l'incompetenza degli organi e della 
persone autorizzati a risclverll, che 
si esam'.nas-.e una volta per tutte le 
necessità di u?i decentramento degli 
incarichi che ine/ombrano questo Sot-
tosegrctariato. Stampa, turismo, spet. 
tacolo: troppe cose per una testa in­
competente. Altre volte abbiamo so­
stenuto, legittimando esaurientemente 
tale richiesta, l'opportunità di por­
tare lo spettacolo alla competenza 
della Pubblica istruzione e, in jiartt-
colare, alla Direzione delle Belle Ar­
ti, o a una Direzione a sé stante. SI 
trattava, e sarebbe ovvio, chiarirlo, 
non di imbastire un apparato di tipo 
« mlnculpop it, bensi «ri organo coa­
diuvato da rappresentanti del lavoro 
e della produzione e, soprattutto, di­
retto da competenti. 

Facendo voti per questa soluzione, 
che è stata sostenuta dal Sindacato 
del Lavoratori dello spettacolo, ci 
auguriamo che intanto, per lo meno, 
l'cn. Paolo Cappa se ne stia tran­
quillo e, prima di scrivere una let­
terina come quella che ha scritto, st ' 
preoccupi del flagranti reati di fasci-
imo che ogni giorno certa ben indi­
viduata stampa italiana gli prop nd 
30tto il naso. E' Il che l'on. Cappa 
deve trovare II marcio e l'immorali­
tà che ancora corrodono H nostro 
paese, da II dovrebbe cominciare la 
sua crociata per la moralità, se egli 
detiene II senso giutto di questa 
parola. 

B. P. 

Si h ricostituita 
l'Accademia dei Lincei 

L'Accademia dei Lincei si ì in qur«ti 

f iorai definitÌTnmente ricn'tiliiitn eoa 
rie/ione di nuovi 5oci Nazionali e Cor-

rijponilrnti, chiamati a coprire i nume-
ro«i posti Tacenti verificatisi nrl liinsjo 
periodo della soppressione dell'Accade­
mia, decretata dal regime fascista. 

I latori per le preposte dei candidati 
e degli eligendi si sono svolli a Palano 
Corsini, dove sono convenuti da tutfr le 
città d'Ilnlin. eli Accademici Nazionali 
quasi al completo. 

A testimoniare lo gratitudine dell'Ac­
cademia a Benedetto Croce, per l'onora 
da lui sro'ta per In rmirrrrione dell'an­
tico Istituto dei I incei, il crande iiloiofo 
è stato designato, con voti unanimi. So­
cio d'Onore. Sono stati quindi eletti il 
nur.To Precidente nella per«onn de! Prof. 
Caldo Ca»lelnuovo. e il Vice Presiden­
te Lui ri Finandi. 

Psicotecnica e selezione- dei lavoratori 

P E R «Ma YI l i A VOKO 
WI «MIO P I C ADATTO 

il':a il grano, e laggiù si strameggui 
la terra con lo stram* nozxllo: e 
:o, qui, tu onesto grano d'oro, chia­
mo dal cielo, mille mole splendenti 
di diamante, m macinarlo. E la fa­

va aperto gli oceki, e taveva vista 
appena, fuggire. 

Il vento fischiava ancora tra i 
tegoli mal fermi, ma il mareggiar 
delle spiche non s'udiva più! Che 
fosse verof Si levò: era notte buia; 
ma aveva da esser vicina l'aurora: 
guardò dai vetri rappezzati, ancor 

• mezxo nel sonno, e vide un gran 
biancore novo: la farinaf! 

Aprì la finestra: i suoi fitr.ellt 
morenti gli dissero addio. D'un trat­
to il suo volto cambiò: discese len­
tamente alla porta: ma non ebbe 

core d'uscire peranco; si addossò m w Questa è propaganda di Ciang . 
uri battente, guardando fisso quel 
biancore: e aspettò. 

E la • terra co 7 tuo odore, e H 
lento co' suoi rijfoli, e le nubi mat-

» , _ . . . , . „ ,_ siede correndo a ponente, gli vo-
è morbida e bianca, che sem- levano dire quel che era avvenuto: rtna 

bra nevicato ». 
Quand'ebbe detto questo, saltò 

giù dal davanzale, lasciandovi tutti 
i fiori moribondi; e fuggì via dan­
zando stranamente. 

Quel che la fata aveva detto sor­
ridendo, il buon villano aveva ve­
duto: ave a veduto prima gli occhi 
chiari della fata: poi una gran mie­
titura: poi mna gran battitura: ma 
grande, da non credersi; poi gli era 
parso che tutte le stelle cadessero, 
e fossero tante piccole mole splen­
denti di diamsr.it, e ognuna di que­
ste mole, macinasse un chicco del 
suo grano d'oro. E la farina era 
morbida e bianca, che sembrava 
nevicato. 

All'ultima parola della fata, ave­

na egli aspettava. 
Quando- s'accese la prime fiam­

ma d'oriente, allora vide. 
In mezzo al campo, sola, la cro­

ce era ritta ancora! 
Dalla mattina d'autunno, che la 

piantò come un vessillo di speran­
za, in mezzo al seminato, mai più 
non raveva veduta, così grande e 
così bella. 

Gli pareva che ri chinasse e lo 
chiamasse: e camminò diritto verso 
lei, senza più guardare altra cosa 
da lei... 

Coti come cammina verso il sa­
crificio, chi una buona fata liberò 
dalle ingannatrici ali et tazioni della 
vita. . . 

ERCOLE LUIGI MORSELLI 

mi rispose Chi* Teh sorridendo. «• Se 
egli vincerà vorrà far credere che 
la vittoria eia stata automatica; e 
se perderà vorrà far credere di non 
aver nemmeno tentato il combatti­
mento. Egli ha anche fi timore che 
quetta guerra posta compromettere 
il prestito americano che egli ha 
chiesto. Allo stato attuale sono mo­
bilitate V80% di tutte le tue forze, 
ossia 193 divisioni tu 253. Egli ha 
inoltre 15 divisioni nello Sinkiang 
che hanno l compito di sopprimere 
le minoranze nazionaliste e ha biso­
gno delle rimanenti 15 nella Cina 
Settentrionale per prevenire le ri­
volte popolari o dei locali guerra­
fondai ». & 

* Quale i la tattica che voi usate 
contro l'armamento superiore di 
Ciang»? 

-•Facciamo assegnamento sul po­
polo cinese St Ciang'giunge con 
forze preponderanti noi gli permet­
tiamo di occupare le città, popodl-
chi 1 contadini le circondano e ne 
Interrompano le comunicazioni. Nel­
la battaglia per Jvkow, a nord dello 

L'argomento di cui ai occupiamo 
è quant'altri mai delicato. Esso r i ­
chiede soltanto Fpirito di obiettività, 
ma anche e soprattutto squisita 
sensibilità umana e sociale. Quando 
si parla di lavoro, si ha il preciso 
dovere di ricordarsi che esso ha per 
soggetto l'uomo-lavoratore. E* fa­
cile quindi Intendere come ogni 
problema inerente all'organizzazio­
ne razionale delle aziende produt­
tive debba esser esaminato e risolto 
col pieno rispetto delle esigenza 
morali e materiali, spirituali a fì­
siche del soggetto medesimo. Tutte 
le volte che s i è voluto seguire altra 
via, si sono incontrate l e ostilità 
legittime del lavoratori e dell» loro 
associazioni sindacali. 

Ciò premesso, vogliamo ejnl sotto­
lineare l'importanza • l'attualità del 
problema relativo alla seleziona d e ­
gli operai. Ti fatto di mettere ad 
ogni posto di lavoro l'uomo prova­
tamente adatto per quel posto, ha 
un valore fondamentale ohe Investe 
gli aspetti tecnici, economici a s o ­
ciali della vita aziendale, 

Esso v iene ad assumere, poi, in 
questo particolare momento, un s i ­
gnificato eminentemente costruttivo, 
inserendosi realisticamente nel qua­
dro dell'economia generale del P a e ­
se. La guerra con le sue immani 
distruzioni, e il dopoguerra con le 
inevitabili ripercussioni Interne ed 
internazionali, impongono ovunque 
una revisione sostanziale del siste­
mi produttivi in vista della ripresa 
degli scambi commerciali, i quali 
si presentano particolarmente dif­
ficili per le condizioni finanziarie 
dei Paesi che hanno maggiormente 
risentito le conseguenze del conflit­
to mondiale. E' prevedibile che lo 
sforzo maggiore del Paesi ansiosi di 
riconquistare 1 loro antichi mercati 
e dì conquistarne dei nuovi, sarà 
diretto verso la diminuzione dei co­
sti, favorita anche dall'ognor cre­
scente offerta di mano d'opera «c^ 
masta senz'occupazione in reguito 
alla cessazione delle industrie be l ­
liche ed alla smobilitazione dei ri­
chiamati alle armi. 

La concorrenza si farà sentire. 
dunque, con tutto il suo peso, se 
fra gli Stati non interverranno ac­
cordi per limitarne «li effetti dan­
nosi per le economie più deboli. Co­
munque, noi - pensiamo che l'Italia 
debba prepararsi a sostenere nelle 
migliori condizioni possibili le com­
petizioni di carattere economico che 
l'attendono. E nella riorganizzazio­
ne delle sue industrie non potrà 
prescindere dall'attuazione di crite­

ri tecnici moderni, avendo sempre 
riguardo, tuttavia, per la dignità 
della persona umana che deve co­
stituire l'obiettivo più alto di ogni 
forma di progresso. 

La selezione che noi propugniamo, 
e che si pratica su vasta scala nei 
Paesi industrialmente e socialmen­
te all'avanguardia, soddisfa ad un 
tempo le esigenze della tecnica 
produttiva e quelle delle maestran­
ze. L'assegnare a ciascuno il lavoro 
più adatto, secondo le constatate 
attitudini psicofisiche e capacità 
professionali significa prima di tut­
te -a4f>^gare le gius'e aspirazioni 
uci lavoratori, i quali si sentiran­
no a maggior agio nella esplicazio­
ne della loro attività; ma significa 
anche assicurarsi un più alto ren­
dimento, per la esatta corrispon­
denza che si viene a stabilire *xa 
rreccs-ìità e possioilità. 

Sono decenni, per la verità, che 
sJ insiste sul problema della sele­
zione. Però si sono ottenuti, sino 
ad oggi, in Italia, ben scarsi suc­
cessi. Ciò contrasta in modo stri­
dente con il dovere degli industria­
li. In troppi casi questi sono rima­
sti aggrappati all'empirismo, ormai 
inconcepibile in un mondo che fi 

trasforma eon una rapidità ftmtastl. 
ca, e nel quale) può efficacemente) 
operare soltanto chi non si conceda 
soste. Forse l'indifferenza si deva 
attribuire in gran, parte al fatto e h * 
si è data scarsa divulgazione, fino­
ra, ai precetti della psicotecnica • 
molti ignorano l'esistenza degli Ist i ­
tuti di medicina industriale Oggi, aa 
un industriale volesse far sottopor­
re ad un esame biotipologico u à 
suo dipendente, at troverebbe non 
poco imbarazzato, anche nei centri 
ben dotati di gabinetti special izzatt 
Ciò va detto, naturalmente, per II 
medio e piccolo industriale.' Questa 
categoria forse ignora del tutto l 'e­
sistenza della fisiologia e della p r i . 
cologia sperimentale o, come si dL, 
ce in termine più sintetico, dell 'er­
gotecnica. 

E* vero che su questi argomenti 
si è scritto e si scrive molto, m a 
sempre in pubblicazioni a carattere 
prevalentemente scientifico. r7 n e ­
cessario, quindi, volgarizzare il pro­
blema e dimostrare in forma piana 
1 Importanza della selezione dei l a ­
voratori, soprattutto come e l emen­
to di difesa dall'infortunio. E' db 
che faremo prossimamente. 
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